
„  metta, chefaccia riflesso. Il passo di Se- 
„  neca: quis crederei jacetileni supra crepi- 
„  dincm Marium  ec. mi sembra doversi in- 
„  tendere che Mario abitava e stanziava so- 
,, pra le spiaggie di Cartagine desolata scri- 

vendo Vellejo Paterculo (Lib. 2. p. 19 )  
,, che inopem vita/ti in tugurio ruinarum car- 
„  thaginensium toleravit. Il verbo jacere  si- 
„  gnilica qualche volta stare, dimorare, oltre 
„  io stare pendente, o disteso. Perciò non resto 
J( persuaso che crepido significhi mai un luo- 
„  go di pietra più alto del pavimento a lato 
„  le strade, ma bensì una sponda del mare 
„  0 sopra d’ un fiume. Tal è il senso di que- 
,, sta voce adoperata da Varrone (de Re Ru- 
,, stica lib. 5 . cap. 11. ) da Columella (cap. 
„  17. dell’ ottavo libro) da Cicerone nella 
,, settima Verrina , da Virgilio nel decimo 
,, dell’ Eneide, e da Stazio nel Lib. ix. The- 
„  baidos v. 493, ”

„  L ’ altra riflessione mi cade sopra la voce 
,,fistu leis  della quale non trovo esempio che 
„  sia adoperata aggettivamente, vedendo che 
,, Columella nel cap. 8. del libro vii. adope* 
„  ra il derivativo fistulosus. »

« Io però produco queste mie considera- 
„ zioni con quella riverenza , che ho per la 
„  somma erudizione di V. S. Illustrissima, a 
,, cui desidero perfetta salute, e mi do Tono- 
,, re di raffermarmi con profondo rispetto. 
„  Venezia 23 Agosto 1760. »

Ivi pag. 307 —  e cioè —  e ciò.
—  pag. 309 colonn. 2.

Nell’ Archivio Notarile esiste il Testamento 
di Fortunio Spira, lo lessi e comincia: Anno  
ab incarnatione domini nostri Jesu Cliristi 
millesimo quingentesimo quinquagesimo nono.
2. indicione. D ie vero quartadecima mensis 
marcii. Perchè li giorni di questo mondo sono

5oa
brevissim i. . . però io Fortunio Spira nobile 
Viterbense ho terminato mentre che mi altro- 
vo sano della mente . . . Lascio quel loco che 
m' attrovo alle Gambarare con tutte l'haben- 
tie et pertinentie ad Anzolela Nicolosi mia ar- 
levata da me come carissima fiola  . . .  e la in- 
stituisce erede universale lasciandole anche i 
beni di Venezia. Poi dice, Voglio et ordino che
li ducati mite che io mandai a investir a Roma 
sopra le gabelle a x  per cento in mano d el 
magn. M. Latino Spira mio fratello  e li Palla• 
visini banchieri siano goduti per ditto M . La- 
tino mio fratello in vita sua e dapoi la sua 
morte vadino nelli nostri nepoti e x  altero fra-  
tre: . .  . Commissarii mei et esequutori del 
mio voler voglio siano ms. Francesco Pallavi- 
sini e ms. Piero de Primo Raguseo. Fu pub­
blicato a’ 20 del mese suddetto di marzo viso 
cadavere. Dalla Cronaca Gradeniga poi si ha 
che quell’ Anzoleta era Angela Gabrini q. G re­
gorio moglie di Zuanne Nicolosi q. Nicolò.

Ivi p. 317. insc. 3 8 . l x x x i .  —  l x x x x i -

—  p. 320 . col. 1. linea 3 t.

Dal Volume IV, non ancora pubblicato, del­
le Vite de’ Letterati Friulani del Liruti, a pag. 
3 6 o abbiamo che Giandaniello Caprileo Udi­
nese era Cancelliere ducale di Giam/natteo 
Bembo duca e Governatore d el Regno di Ci­
pro quando l ' anno i 56 i  sulla P iazza  di Fa- 
magosta ebbe occasione d ivedere quell'arca  
sepolcrale che il Bembo suddetto volle f a r  cre­
dere di Venere per la iscrizione eh’ esso vi 

fe c e  intagliare in fronte in lettere supposte F e­
nicie. D e l che ci conservò notizia Germano 
V cechi concittadino ed amicissimo del Capri­
leo nella sua Nemesi mihi pag. 3 oo. tom. 1. 
Anecdot. Forojul. Qui chiaramente si vede che
il sepolcro di V en ere , e che le  lettere in­
tagliatevi e nulla dal tempo corrose non sono

La sostanza di queste due Lettere f u  inserita dallo stesso M ichele Lazzari autore a pag. 
106 e seg. della Lettera di Damisto che ho riportata al num. 7. delle Opere di esso Laz­
zari. Ivi ripete la inscrizione che qui illustro cavata dal M uratori,e più. correttamente dal 
Doni, e le altre due d .  m . t i m b b j e o  . . .  e v .  m .  c l e m e n t i ;  dice che c r e p i d i n e s  qui signifi­
ca sponda, e che f i s t f l e i s  è addiettivo significante cose form ate da cannelle, giusta il 
parere del M affei, del quale ricorda la Lettera 19 agosto 1760 a lui scritta■ Ma a me 
pare che quel f i s t f l e i s  non sia aggettivo, ma sostantivo invece di f i s t f l i s ,  non altrimenti 
che nelle antiche lapidi si legga d e  b r f t t i e i s ,  d e  t f s c i e i s ,  d e  c c r s e i s  invece di b b f t t I s ,  
t f s c I s ,  C0B S1S , su di che veggasi C ortografia d el Cellario p. 10. ediz. Comin. 1760. E  in 
questa medesima Inscrizione abbiamo esempio di simili licenze 0 mutazioni in m a r m o -  
b e b f s  per m a b m o b i b f s .


